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Tutte le soluzioni per ridurre al minimo l’eccessivo 
calpestamento delle macchine agricole nei campi, 
causa di cattive germinazioni e rese scarse.

RINO BRESCIANI

Il compattamento del suolo è sempre un pro-
blema, ma è in anni come questo che emer-
ge in tutta la sua importanza. La questione 
è brutalmente semplice: chi aveva trattori in 

grado di entrare in campo senza affondare ha po-
tuto lavorare già a inizio aprile, quando le piogge 
non davano tregua. Chi non aveva mezzi di que-
sto tipo, ha dovuto aspettare che si asciugasse il 
terreno, e ciò ha comportato ritardi di settimane, 
visto che le piogge sono continuate fino a maggio 
inoltrato. 
Per questo motivo parlare di calpestamento è, in 
quest’annata, ancora più importante. Ma il pro-
blema si presenta anche in stagioni normali, ov-
vero quando si può lavorare con terreno media-
mente asciutto. 

Un nemico delle colture

I rischi legati al compattamento del terreno in pre-
senza di suoli pesanti sono evidenti a tutti: sulle 
carreggiate lasciate dal trattore le piante non po-
tranno emergere o - se erano già spuntate - mori-
ranno soffocate. 
Più subdoli, ma non meno dannosi, gli effetti 
quando il terreno è in tempera. In questo caso il 
compattamento non è immediatamente visibile, 
ma si crea in profondità (anche a 30 o più cen-
timetri), soprattutto in caso di ripetuti passaggi, 
e forma una crosta che impedisce alle radici di 
raggiungere le riserve idriche, ostacola il deflusso 
dell’acqua piovana determinando i ristagni e cre-
ando condizioni favorevoli all’insorgenza di malat-
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tie fungine, contrasta l’azione capillare impedendo 
all’umidità di passare dagli strati profondi a quelli 
superficiali e, infine, aiuta il processo di denitrifi-
cazione. Questi effetti sono acuiti da un eventuale 
slittamento delle ruote, che provoca un surplus di 
calpestamento. 

Aumentare la superficie d’appoggio

Per evitare questi problemi ci sono due strade: ri-
durre il peso delle macchine oppure aumentare la 
superficie d’appoggio, in modo da diminuire la 
pressione per centimetro quadrato di terreno. 
Il primo sistema è inapplicabile nell’agricoltura 
moderna, perché si dovrebbero abbassare la poten-
za dei trattori e la larghezza di lavoro degli attrezzi: 
praticamente il contrario di quel che avviene oggi, 
quando si aumentano le potenze per ridurre i costi 
di produzione. 
Resta, dunque, la seconda via, ovvero ampliare la 
superficie su cui i mezzi agricoli appoggiano. È 
chiaro infatti che più è larga quest’ultima, meglio 
il peso si distribuisce sul terreno. Le soluzioni per 
arrivare a questo risultato sono diverse; le analizze-
remo una a una, con pregi e difetti. 
Ruote gemellate. È la scelta più comune all’estero: 
raddoppiando le ruote si dimezza il calpestamen-
to per centimetro quadrato, anche se, in realtà, di 
solito si usa questo sistema soprattutto per aumen-
tare aderenza e capacità di traino. 
Ci sono però due controindicazioni importanti. 
La prima è che con le ruote gemellate si perde in 
manovrabilità - i campi italiani non sono quelli 
francesi o della Germania dell’Est - e si mettono 
sotto sforzo i semiassi. Inoltre si crea anche un 
cordolo di terreno rialzato e compresso nello spa-
zio tra le ruote. Quest’ultimo, tuttavia, è un 
elemento in fondo trascurabile. 
Il vero problema è invece normativo: in 
Italia è vietato circolare su strada con 
le ruote gemellate. Pertanto, 
chi volesse adottare questa 
soluzione e non avesse i 
terreni in un unico cor-
po, deve rassegnarsi a 
caricare il trattore sul 
carrello per gli spo-
stamenti su strade 
pubbliche.

Gomme extralarge. In Italia si preferisce adotta-
re pneumatici ultra-larghi, che aumentano la su-
perficie d’appoggio senza compromettere troppo 
la manovrabilità e, soprattutto, non incontrano 
divieti di circolazione su strada. Sempre che, ov-
viamente, si montino misure previste dalla carta 
di circolazione; in caso contrario è necessario pas-
sare alla Motorizzazione civile per la visita-prova 
(il “collaudo”) che autorizzi alla circolazione con 
la nuova gommatura. Va detto, comunque, che i 
costruttori tendono a omologare i trattori con al-
meno un treno di gomme larghe, visto l’interesse 
degli agricoltori per questa soluzione. 
Resta, invece, l’inconveniente della larghezza: se la 
ruota sporge molto rispetto al parafango, si rischia 
di andare oltre i 2,55 metri, misura limite per po-
ter viaggiare liberamente. Se si supera la soglia, bi-
sogna chiedere il permesso per la circolazione e an-
cora una volta la burocrazia diventa impegnativa.
Bassa pressione. Gli pneumatici a bassa o bassissima 
pressione hanno il vantaggio di ampliare la superficie 
d’appoggio senza aumentarne troppo la larghezza. 
Dunque, manovrabilità in gran parte salvaguardata, 
nessun problema di larghezza su strada e calpesta-
mento ridotto. Anche in questo caso, però, la buro-
crazia si mette di traverso: perché siano adottabili, gli 
pneumatici a bassa pressione devono essere registrati 
sul libretto di circolazione; in caso contrario diver-
se motorizzazioni richiedono - anche con un nulla 
osta del costruttore - un collaudo per usare pressioni 
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inferiori a 1 bar. Si determina anche un problema 
di trazione: se si fanno lavori impegnativi le gomme 
sgonfie tendono a girare sui cerchi. Non hanno con-
troindicazioni, invece, in applicazioni leggere come 
semina, concimazione o diserbi. 
Cingolatura. È una soluzione che sta crescendo 
d’importanza di pari passo con l’aumento delle 
potenze. Soprattutto è diventata un’alternativa 
interessante da quando sono stati messi a punto 
cingoli in gomma che possono viaggiare su stra-
da liberamente. Per il compattamento, il cingolo è 
probabilmente il meglio sulla piazza: ha un calpe-
stamento inferiore ai 400 grammi per centimetro 
quadrato (sono dati Challenger, ma la concorrenza 
non si discosta di molto). Vale a dire, circa la metà 
anche rispetto agli pneumatici a bassa pressione 
(attorno a 0,8 bar). Inoltre hanno una capacità di 

trazione superiore agli pneumatici stessi. Ci sono, 
però, anche dei limiti: il primo è il costo e il se-
condo l’offerta. Sul mercato vi sono soltanto tre 
trattori con cingoli in gomma: Challenger, John 
Deere Trac e Quadtrac di Case, tutti sopra i 200 
cavalli, tutti assai costosi. Per questo si sono svilup-
pate soluzioni di ripiego: carrozzerie che allestisco-
no trattori gommati trasformandoli in quadricin-
goli, oppure interventi artigianali, fatti all’interno 
dell’azienda. 

Due esempi concreti

È il caso di Angelo Zatti, agricoltore e contoter-
zista di Poviglio (Reggio Emilia) che con un paio 
di vecchi cingoli da mietitrebbia e un altrettanto 
vecchio Fiat 850 ha costruito un semi-cingolato 
con cui ha salvato parecchie campagne. L’ultima, 
proprio quest’anno. «Senza questa macchina non 
avremmo saputo come fare. Abbiamo riadattato 
questo trattore per evitare il compattamento, ma 
soprattutto per andare sui terreni molto pesanti, 
quando sono necessari interventi urgenti: penso ai 
trattamenti o alle concimazioni, oppure alla pre-
parazione del terreno: era così bagnato che tra una 
zolla e l’altra spuntava l’acqua. Se non avessimo 
avuto questo trattore avremmo dovuto aspettare 
una settimana in più per la semina, ed eravamo già 
in ritardo di parecchi giorni. È un attrezzo eccel-
lente - conclude Zatti - perché con i suoi 95 cavalli 
e i cingoli può far girare un erpice rotante da 3 me-
tri su terreni dove con un gommato sprofonderesti 
fino alla pancia». 
Massimo Salvagnin, agricoltore di Lagosanto in 
provincia di Ferrara, preferisce invece lavorare 
con la gommatura larga. Anzi, extra-larga, visto 
che usa pneumatici da 1.050 cm, ovvero di oltre 
un metro, e di due tipi: lisci, per le lavorazioni 
leggere, e i normali pneumatici tassellati per le at-
tività che richiedono una certa forza di trazione. 
«L’unico problema è che per circolare su strada 
servono i permessi, visto che si superano i 3 metri 
di larghezza. Fortunatamente, i nostri terreni sono 
abbastanza accorpati e dunque è un handicap re-
lativo». L’utilità di macchine ad alto galleggiamen-
to, continua l’agricoltore, si vede soprattutto nei 
momenti difficili. «Grazie a questa gommatura - 
dice Salvagnin - siamo riusciti a diserbare il grano 
quando i nostri vicini non provavano nemmeno 
a entrare in campo, ad inizio aprile. Abbiamo 
eseguito anche le concimazioni nei tempi dovuti. 
Usiamo queste gomme anche per le semine del 
mais e del fagiolino. Il compattamento dei terreni 
riduce le produzioni e crea problemi di emergen-
za; per quanto possibile, cerchiamo di evitarlo». 

QUANTO CONTA  
LA GIUSTA PRESSIONE 
È davvero così importante la pressione degli pneumatici? Sì, e un test ese-

guito da Trelleborg lo dimostra. Due trattori identici, con lo stesso attrezzo e 

nello stesso campo. Unica differenza, la pressione delle gomme. Su uno, i 

classici 1,4 bar; sull’altro, 0,9 bar, un valore calcolato attraverso un software 

che Trelleborg fornisce gratuitamente anche su Iphone. 

I due trattori partono assieme a tutto gas, ma quello con le gomme semi-

sgonfie arriva al traguardo, 200 metri dopo, con 10” di anticipo. Si control-

lano anche i consumi e il trattore con la pressione corretta ha risparmiato 

0,2 litri di gasolio. 

Grazie a questa applicazione informatica (Trelleborg Load Calculator o 

Tlc), sostiene il costruttore, è possibile regolare la pressione degli pneuma-

tici sul valore ideale a seconda del tipo di lavoro e delle condizioni del 

terreno. (r.b.) 
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